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Dal primo giorno del suo ri-
torno alla Casa Bianca, Do-
nald Trump ha scelto di 

trasformare la guerra alla droga in 
una vera campagna militare. I car-
telli del narcotraffico non sono più 
considerati semplici organizzazioni 
criminali, ma «gruppi terroristici 
stranieri», soggetti quindi alla rispo-
sta diretta del Pentagono. La nuova 
linea strategica americana combina 
operazioni di intelligence, azioni ci-
netiche e un impiego crescente delle 
forze armate nell’emisfero occiden-
tale. 
A marzo, migliaia di militari statuni-
tensi sono stati inviati lungo il con-
fine tra Stati Uniti e Messico con 
l’obiettivo di fermare l’immigra-
zione irregolare e il traffico di 
droga. Nello stesso mese, Washin-
gton ha rafforzato la presenza di 
mezzi navali e droni d’osservazione 
nel Mar dei Caraibi, affiancando alla 
lotta al narcotraffico un’operazione 
di deterrenza contro i gruppi armati 
venezuelani. «I cartelli hanno di-
chiarato guerra all’America», ha af-
fermato Trump, «è ora che 
l’America dichiari guerra ai car-
telli». 
Durante l’estate, le navi da combat-
timento della Marina – alcune con a 
bordo unità dei Marines – si sono 
ammassate nei Caraibi. All’inizio di 

agosto il New York Times ha rive-
lato l’esistenza di una direttiva pre-
sidenziale segreta che autorizza 
l’uso della forza militare contro i 
cartelli. Il 5 settembre uno squa-
drone di F-35 è stato schierato a 
Porto Rico per fornire copertura a 
eventuali operazioni aeree. Pochi 
giorni dopo, tra il 2 e il 3 settembre, 
Washington ha condotto un’azione 
in acque internazionali contro un 
motoscafo venezuelano sospettato 
di trasportare droga. Undici presunti 
membri della gang Tren de Aragua 
sono stati uccisi. L’operazione, ap-
provata direttamente dal presidente, 
è stata definita dal Segretario alla 
Difesa Pete Hegseth «solo l’inizio». 
 
Come al-Qaeda 
Nuovi attacchi contro navi e depositi 
dei cartelli sono seguiti nelle setti-

mane successive. A metà ottobre, 
bombardieri B-52 hanno sorvolato la 
costa venezuelana mentre unità delle 
Operazioni Speciali americane 
hanno intensificato i voli di ricogni-
zione nel Mar dei Caraibi meridio-
nale. 
La frequenza di questi interventi la-
scia intuire una potenziale escalation 
con il Venezuela di Nicolás Maduro. 
L’amministrazione americana para-
gona ormai i cartelli a al-Qaeda e 
l’Isis, accusandoli di minacciare la 
sicurezza nazionale con metodi ter-
roristici. Gli Stati Uniti hanno già 
una lunga tradizione di operazioni 
militari contro il narcotraffico: in 
Colombia e in Messico, unità d’élite 
hanno fornito supporto logistico e di 
intelligence a eserciti e polizie lo-
cali. Ma l’attuale campagna segna 
una svolta: la lotta ai cartelli viene 

trattata come una guerra di controin-
surrezione, con regole d’ingaggio 
più ampie e rischi geopolitici più 
elevati. 
Gli analisti del Pentagono temono 
che l’azione militare possa spingersi 
oltre il limite della cooperazione con 
gli Stati alleati. Un’operazione uni-
laterale sul territorio messicano o ve-
nezuelano, anche se giustificata 
dall’autodifesa, comporterebbe la 
violazione dello spazio aereo o ma-
rittimo di Stati sovrani, con conse-
guenze diplomatiche imprevedibili. 
Il Messico, pur collaborando con la 
Drug Enforcement Administration 
(DEA) e la FBI, ha già espresso pre-
occupazione per l’uso di droni ar-
mati vicino al confine. 
 
Smantellare le strutture economiche 
La Casa Bianca sostiene che solo 
una strategia integrata possa otte-
nere risultati duraturi. La lotta al 
narcotraffico, spiegano fonti mili-
tari, non può limitarsi a colpire i 
flussi di droga: occorre smantellare 
le infrastrutture economiche, tecno-
logiche e politiche che permettono 
ai cartelli di sopravvivere. Per que-
sto il piano di Trump include anche 
la cooperazione con le forze dell’or-
dine locali, programmi di sostegno 
economico e un rafforzamento delle 
operazioni di intelligence congiunta. 
Ma la lezione delle guerre passate 
resta valida. Gli esperti ricordano 
che la vittoria sulle FARC in Co-
lombia fu possibile solo grazie a una 
partnership equilibrata e di lungo 
periodo tra Washington e Bogotá. 

Un approccio esclusivamente mili-
tare, avvertono, rischia invece di ge-
nerare un effetto boomerang, 
alimentando nuove forme di resi-
stenza e criminalità. 
Oggi, il fronte operativo si estende 
ben oltre i confini terrestri. Nei Ca-
raibi, le flotte americane pattugliano 
le rotte del narcotraffico che colle-
gano il Sud America agli Stati Uniti 
e all’Africa occidentale. In Messico, 
le forze speciali collaborano con la 
Guardia Nacional per neutralizzare 
i laboratori clandestini di metanfe-
tamine. E in Venezuela, la presenza 
di gruppi armati affiliati a Hezbollah 
e Tren de Aragua rappresenta un ul-
teriore elemento di destabilizza-
zione regionale.La nuova dottrina 
americana – che fonde guerra al nar-
cotraffico e antiterrorismo – segna 
un cambiamento radicale nel modo 
in cui Washington concepisce la si-
curezza nel proprio emisfero. Tutta-
via, come ricordano diversi analisti, 
la forza da sola non basta: «ogni 
guerra irregolare», scrive un uffi-
ciale del Pentagono, «vive nella 
nebbia dell’imprevedibilità». Men-
tre la flotta statunitense rimane 
schierata nel Mar dei Caraibi, la do-
manda resta aperta: fino a che punto 
Donald Trump è disposto a spingere 
la sua guerra ai cartelli? Le opera-
zioni condotte finora mostrano la 
determinazione dell’amministra-
zione a colpire duramente. Ma 
anche il rischio concreto che il 
fronte latinoamericano diventi il 
prossimo teatro di una lunga e com-
plessa guerra americana. 
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La nuova dottrina del presidente Donald Trump nel continente americano

Gli Stati Uniti preparano 
la guerra ai narcotrafficanti

Un paese spaccato in due. È l’esito 
delle elezioni legislative in Olanda, 
dove la popolazione si è divisa su una 
questione centrale: l’Unione Europea, 
i suoi confini e il suo impatto econo-
mico. I Paesi Bassi vengono spesso 
presentati come un laboratorio politico 
per il continente, con una forte tradi-
zione di coalizioni. Ma dopo le ele-
zioni parlamentari di questo giovedì 
30 ottobre, due cose sono chiare: il lea-
der euroscettico Geert Wilders, non 
sarà Primo Ministro, ma il futuro go-
verno dovrà gestire un paese più diviso 
che mai. 
La sorpresa principale è arrivata dalla 
svolta alle urne del partito centrista fi-
loeuropeo D66 che dovrebbe ottenere 

26 seggi (sui 150 della Camera bassa 
del Parlamento), il che dovrebbe con-
sentire al suo leader, Rob Jetten, di 
guidare la prossima coalizione di go-
verno. Ma nulla è certo. Dopo son-
daggi iniziali molto sfavorevoli, il 
Partito per la Libertà (PVV) di Wil-
ders dovrebbe infine arrivare a pari 
merito al primo posto. Sicuramente 
una sconfitta, ma non un crollo. “I nu-
meri riflettono le profonde divisioni 
nella società olandese, con un gran 
numero di elettori che sostengono il 
leader centrista del D66, Jetten, che 
si è posizionato come anti-Wilders, 
e un gruppo di dimensioni simili che 
sostiene lo stesso Wilders”, nota Po-
litico.eu. 

Situazione insostenibile 
Questo risultato porta a una situa-
zione politicamente insostenibile in 
un Paese diviso tra sostenitori del-
l’Unione Europea e oppositori delle 
politiche dell’UE in materia di com-
mercio e, in particolare, immigra-
zione. Ora la dinamica elettorale è 
innegabilmente a favore dei centristi. 
Il D66 ha quasi triplicato i suoi seggi, 
mentre il partito di Wilders ha subito 
un forte calo rispetto al suo punteggio 
record nelle ultime elezioni del 2023. 
Tuttavia, il successo del D66 avviene 
a spese di un altro partito filoeuropeo: 
i Socialdemocratici, arrivati quarti. Il 
loro leader, l’ex Commissario euro-
peo Franz Timmermans, si è dimesso 
quella sera. 
La domanda ora è quale coalizione 
emergerà, dato che tutti i principali 
partiti tradizionali hanno escluso di 
governare con Wilders, che aveva 
fatto cadere la coalizione uscente gui-
data dal suo partito, il PVV, senza riu-
scire a ottenere una posizione più 
dura sulle politiche anti-immigra-
zione. Sperava di fare piazza pulita e 
rinforzare il suo mandato ma il risul-
tato è stato opposto per l'uomo che, 
nei Paesi Bassi, si presenta come il 
più fedele alleato di Trump, del mo-
vimento MAGA (Make America 

Great Again) e del presidente argen-
tino Milei: le elezioni anticipate 
hanno mobilitato i suoi avversari. I 
loro risultati lo lasciano senza una via 
praticabile per ottenere la maggio-
ranza. 
 
Come l'Italia 
Si tratta delle none elezioni generali 
dal 2000. Questo porta i politologi a 
paragonare i Paesi Bassi all’Italia del 
XX secolo, afflitta da frammenta-
zione politica, instabilità governativa 
e radicalizzazione (sempre più ac-
compagnata da violenza). La campa-
gna, oltre alla questione centrale 
dell’'immigrazione in un paese sem-
pre più confrontato con il potere dei 

cartelli della droga e di una carenza 
di alloggi sempre più acuta, si è con-
centrata su come fermare il crescente 
successo elettorale, ideologico e po-
litico del PVV di Wilders. 
La destra rimane molto potente. 
Anche altri due partiti euroscettici e 
anti-immigrazione, JA21 e il Forum 
per la Democrazia (FVD), si sono im-
posti in queste elezioni, probabil-
mente incassando i voti persi dal PVV. 
Entrambi i partiti promuovono una 
politica nei confronti dell'UE "senza 
tabù né correttezza politica", che dia 
priorità al controllo delle frontiere, 
alla libertà economica, all'ordine pub-
blico e a un ruolo ridotto dello Stato. 
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Le (ennesime) elezioni mostrano un paese diviso su temi come UE e immigrazione

Dalle urne l’Olanda esce spaccata
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